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E’ possibile recuperare materia dalla frazione secca residua a
valle  della  raccolta  differenziata  porta  a  porta.  Quali
tecnologie? Ne abbiamo parlato con Gianluca Intini, professore
del  Politecnico  di  Bari  ha  introdotto  il  tema  “Remat:
raccogliere  la  differenziata  a  valle  del  ciclo”  al  focus
tematico della regione Puglia dal titolo ‘Monitoraggio della
qualità della Raccolta differenziata in Puglia’

 

Professore  Intini,  è’  possibile  recuperare  materia  dalla
frazione secca residua a valle della raccolta differenziata
porta  a  porta.  Quali  tecnologie  secondo  Lei  sono  le  più
appropiate?
Oggi ho presentato qui per il Politecnico di Bari i risultati
di una sperimentazione condotta nell’ambito della redazione
del Piano regionale della gestione dei rifiuti urbani, la
quale sostanzialmente ha analizzato la frazione secca residua
della raccolta differenziata, in diversi comuni della regione
Puglia  e  ne  ha  fatta  un’analisi  merceologica,  al  fine  di
verificare  ancora  la  presenza  potenziale  di  imballaggi  da
avviare a successivo recupero. È emerso sostanzialmente che,
anche nei comuni dove la raccolta differenziata aveva dei
valori  elevati,  ad  esempio  nella  provincia  di  Brindisi,
nell’ex consorzio Brindisi2, ancora esiste, in particolar modo
per la plastica e per la carta, una discreta frazione, un 10%,
che ancora potrebbe essere recuperato. Perciò si è posto il
problema tecnologico di come poter recuperare questo 10%, ed è

https://www.corviale.com/index.php/rifiuti-recuperare-materia-dalla-frazione-secca-residua/
https://www.corviale.com/index.php/rifiuti-recuperare-materia-dalla-frazione-secca-residua/
mailto:giuseppe.miccoli@ecodallecitta.it?Subject=ecodallecitta.it: notizia Puglia, recuperare materia dalla frazione secca residua. Intervista a Gianluca Intini
http://www.corviale.com/wp-content/uploads/2013/03/rifiuti.jpg


stato  proposto,  nell’ambito  del  piano  regionale,
l’introduzione di questi che noi abbiamo chiamato “remat”,
cioè “recupero materia”, vale a dire l’introduzione di un
separatore  balistico  che  sostanzialmente  differenzia  le
frazioni  2d  dalle  frazioni  3d,  cioè  le  frazioni  piane  da
quelle che hanno un volume, e poi ognuna di queste frazioni,
attraverso i separatori ottici, possono essere utilizzate per
recuperare quello che effettivamente oggi ha un mercato, e
quindi attraverso il Conai o il libero mercato possono essere
vendute  per  trarne  un  vantaggio.  Questo  comporterebbe  un
duplice  vantaggio.  Uno:  si  risparmierebbe  sui  costi  di
conferimenti di quella frazione al recupero energetico (oggi
in Puglia si paga circa un cento euro a tonnellata); due:
avvieremmo al recupero di materia e non al recupero energetico
ancora  una  frazione  di  raccolta  differenziata,  quindi
aumenteremmo il tasso di raccolta differenziata. Quindi c’è un
vantaggio sia ambientale che economico.

Stiamo  parlando  di  raccolta  differenziata  a  valle  della
raccolta  porta  a  porta,  in  cui  si  riesce  ulteriormente  a
separare e a recuperare materia. È corretto?
Esatto, oggi esistono impianti di questo tipo, non stiamo
parlando di fantascienza, in Europa, in particolar modo in
spagna ,in Germania, ne ho visto uno in Canada, a Cipro, e c’è
anche l’esempio di Granada e anche a Roma. A Roma c’è un
impianto che in realtà lavora l’industriale e non i rifiuti
urbani e so che recentemente credo sia stato inaugurato un
impianto  a  Bologna.  Quindi  a  mio  parere  può  essere  una
soluzione.  Certo,  questi  impianti  lavorano  molto  bene  sul
multi  materiale,  in  generale,  però  se  noi  facciamo  una
raccolta differenziata spinta dove abbiamo tolto l’organico,
che porta dei problemi nella fase di selezione, secondo me può
essere un sistema che può essere adattabile. Quindi vediamo se
qualche  gestore  implementerà  questo  sistema  e  vedremo  i
risultati.

In cosa consiste il recupero di questa materia, esiste già un



mercato?
Si,  esiste  un  mercato,  nel  senso  che  chiaramente  si
preferirebbe recuperare la bottiglia in pet, ma la bottiglia
in  pet  ha  già  un  mercato,  quindi  una  volta  che  noi  le
selezioniamo anche quell’1% presente in impianti di questo
tipo, che poi tra l’altro sono automatici, non hanno bisogno
di grossa forza lavoro, in realtà è un 1% che tu puoi avviare
con  un  costo  di  mercato  notevole,  pensiamo  al  cartone,
all’alluminio,  all’acciaio,  cioè  ci  sono  materiali  che
effettivamente  tu  paghi,  è  chiaro  che  non  mi  metterò  a
separare un materiale che ha un basso valore aggiunto,perché
diventa poi molto complessa la linea, quindi ovviamente qui si
tratta di andare a integrare impianti esistenti cercando di
togliere il separabile,io le chiamo le frazioni buone, che
comunque rappresentano una piccola percentuale all’interno del
rifiuto  indifferenziato,  che  ancora  sconta  un  tasso  di
raccolta differenziata non ancora elevato.

 


